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Onorevoli Senatori. – Com’è noto, sin
dalla legge di revisione costituzionale 22 no-
vembre 1999, n. 1, la materia elettorale re-
gionale è di natura concorrente. La legge
contenente le disposizioni di principio, ov-
vero la legge 2 luglio 2004, n. 165, non ha
ritenuto di dover intervenire sul nodo dell’e-
lezione dei consiglieri regionali, se non po-
nendo dei limiti molto generici alla formula
elettorale, onde evitare gli estremi di formule
pure, sia proporzionali sia maggioritarie, par-
lando dell’«individuazione di un sistema
elettorale che agevoli la formazione di stabili
maggioranze nel Consiglio regionale e assi-
curi la rappresentanza delle minoranze».

Concretamente, ad eccezione della To-
scana, nessuna delle regioni ha poi legiferato
per superare il nefasto sistema delle prefe-
renze in collegi ricomprendenti un’intera
provincia, che è alla radice di elevatissimi
costi della campagna elettorale, che indeboli-
sce fortemente la coerenza interna di partiti
politici e che, non di rado, incentiva e raf-
forza forme di degenerazione della politica,
anche in connessione a organizzazioni ille-
gali di tipo criminoso. La Toscana si è mossa
nella direzione opposta, quella delle liste
bloccate, criticabili per altri motivi, anche
se quelle previste nella relativa legge sono
molto meno lunghe di quelle utilizzate dal
2006 per le elezioni politiche.

Com’è noto, esiste un’alternativa larga-
mente preferibile a tutti e due quei modelli,
il collegio uninominale maggioritario che
consente, sulla piccola dimensione di scala,
un rapporto di ottima conoscibilità tra candi-
dati ed elettori e quindi di far valere in modo
ottimale il principio di responsabilità.

Onde evitare l’imposizione di candidati,
per cosı̀ dire «dall’alto», senza una verifica
reale della loro rappresentatività, si prevede

qui che al collegio uninominale sia associata
anche una legislazione sulle primarie, stru-
mento più che mai utile anche per i candidati
Presidenti delle regioni, già previsto per que-
sti ultimi, in assenza di un principio nazio-
nale, per autonoma scelta dei Consigli regio-
nali della Toscana e della Calabria.

Volendo restare nell’ambito dell’esclu-
sione delle formule pure, e quindi muoven-
doci in continuità con la normativa oggi vi-
gente, anche tenendo conto del fatto che al-
cune regioni hanno dei trend elettorali omo-
genei in tutti i propri territori, il disegno di
legge recupera le proporzioni dettate dalla
legge Mattarella, derivante dal referendum

del 1993, prevedendo che almeno i tre quarti
dei seggi e non più del novanta siano asse-
gnati in tali collegi con formula maggiori-
taria.

Si prevede poi una quota minoritaria, di
recupero dei candidati migliori non eletti, si-
mile al sistema che sarebbe scaturito, per
evoluzione della cosiddetta legge Mattarella,
dai quesiti del referendum abrogativo del
1999. Essa deve essere comunque pari al-
meno al 10 per cento del totale.

Inoltre, la legge regionale, sulla base di
una proposta di modifica del Mattarellum
che era stata avanzata da Augusto Barbera,
per rendere flessibili le quote maggioritaria
e proporzionale, può prevedere un premio
eventuale sino a raggiungere la soglia del
cinquantacinque per cento dei seggi o,
quando raggiunta, ad ulteriore riequilibrio.

Sulla base dell’articolo 117, settimo
comma, della Costituzione, secondo cui le
regioni «promuovono la parità di accesso
tra donne e uomini alle cariche elettive» si
è inoltre inserita una quota massima di ge-
nere, che le regioni possono modulare fino
a un tetto massimo, comunque non superiore
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ai due terzi, per i gruppi di candidati unino-
minali contraddistinti dal medesimo simbolo.

La presente proposta, se approvata in
tempi brevi, consentirà ai Consigli regionali,

gran parte dei quali in corso di rinnovo tra
poche settimane, di avere un tempo ragione-
vole per giungere alla prossima tornata appli-
cando in modo meditato i nuovi princı̀pi.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1

1. L’articolo 4 della legge 2 luglio 2004,
n. 165, è sostituito dal seguente:

«Art. 4. - (Disposizioni di principio, in
attuazione dell’articolo 122, primo comma,

della Costituzione, in materia di sistema di
elezione). – 1. Le regioni disciplinano con
legge il sistema di elezione del Presidente
della Giunta regionale e dei consiglieri regio-
nali nei limiti dei seguenti princı̀pi fonda-
mentali:

a) individuazione di un sistema eletto-
rale che assegni i seggi in Consiglio regio-
nale nell’ambito di collegi uninominali;

b) contestualità dell’elezione del Presi-
dente della Giunta regionale e del Consiglio
regionale, se il Presidente è eletto a suffragio
universale e diretto. Previsione, nel caso in
cui la regione adotti l’ipotesi di elezione
del Presidente della Giunta regionale se-
condo modalità diverse dal suffragio univer-
sale e diretto, di termini temporali tassativi,
comunque non superiori a novanta giorni,
per l’elezione del Presidente e per l’elezione
o la nomina degli altri componenti della
Giunta;

c) divieto di mandato imperativo;

d) la legge regionale stabilisce il nu-
mero dei collegi uninominali, comunque
non inferiore al settantacinque per cento dei
seggi e non superiore al novanta per cento;

e) per ciascun gruppo di candidati pre-
sentatisi col medesimo simbolo la legge re-
gionale stabilisce che nessuno dei due generi
possa essere rappresentato in misura supe-
riore a una determinata percentuale del totale
dei candidati, comunque non superiore ai due
terzi; se il Presidente è eletto a suffragio uni-
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versale e diretto ad ogni candidato Presidente
può collegarsi un solo gruppo di candidati;

f) in ogni collegio uninominale è co-
munque eletto il candidato che ottiene il
maggior numero di voti validi;

g) una parte dei seggi, comunque non
inferiore al dieci per cento, è assegnata sulla
base di una graduatoria regionale tra tutti i
candidati non risultati eletti nei singoli col-
legi;

h) la legge regionale può prevedere che
un’ulteriore parte dei seggi, qualora il gruppo
di candidati che ha ottenuto più seggi non
abbia raggiunto il 55 per cento, sia eventual-
mente assegnato a questo raggruppamento
fino a raggiungere tale soglia o comunque
ad avvicinarsi ad essa sulla base della gra-
duatoria regionale tra tutti i candidati di
quel raggruppamento non risultati eletti nei
singoli collegi; quando sia raggiunta la soglia
del 55 per cento anche tali seggi sono asse-
gnati ai sensi della lettera g); se il Presidente
è eletto a suffragio universale e diretto tale
ulteriore parte dei seggi è assegnata, secondo
le precedenti disposizioni, al gruppo di can-
didati collegato al Presidente eletto;

i) la legge regionale disciplina le moda-
lità per selezionare le candidature alla Presi-
denza della Giunta regionale e al Consiglio
regionale in modo da assicurare il più ampio
coinvolgimento degli elettori».
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